
 Riproduzione autorizzata Licenza Promopress ad uso esclusivo del destinatario Vietato qualsiasi altro uso

22/10/2023

 
Argomento: Professioni

Pagina 17
 
EAV: € 18.750
Lettori: 429.874

Link originale: https://pdf.extrapola.com/angqV/4745504.main.png

https://pdf.extrapola.com/angqV/4745504.main.png


 Riproduzione autorizzata Licenza Promopress ad uso esclusivo del destinatario Vietato qualsiasi altro uso

AGEVOLAZIONI FISCALILE NOVITÀ IN ARRIVO

Decreto Crescita, stop dal 2024 al bonus per gli atleti
stranieri

M. Bel.

nella  prossima  finestra  di  calciomercato,  a
gennaio,  i  club  italiani  dovranno  fare  a  meno
del  bonus  fiscale  introdotto  dal  cosiddetto
Decreto  Crescita  nel  2019.  È  questo
l'orientamento  che  starebbe  prevalendo  in
ambito  governativo  sul  tema.  Un'abrogazione
dal  2024  che  farebbe  salvi  i  contratti  in
essere, inclusi quelli stipulati la scorsa estate,
a  patto  che i  calciatori  interessati  (e  i  cestisti
della  Serie  A  dotati  dello  status  di
professionisti),  abbiano  stabilito  la  residenza
anagrafica  nella  Penisola  entro  la  fine  del
2023.  Un'ulteriore  soluzione  di  compromesso
a  cui  i  club  stanno  lavorando,  insieme  al
ministro  dello  Sport  Andrea  Abodi,  potrebbe
essere  quella  di  consentire  l'estensione
dell'agevolazioni  anche  ai  rinnovi  dei
contratti,  comunque  non  oltre  i  cinque  anni
dal  primo  tesseramento.  Per  le  società  la
possibilità di conservare il beneficio, senza un
impatto  retroattivo,  mitiga  l'amarezza  di
vedere  eliminata  la  misura.  Per  chi  invece
negli  ultimi  anni  ha  osteggiato  l'applicazione
del  cosiddetto  "regime  degli  impatriati"
previsto  per  il  rientro  dei  cervelli  ai  calciatori
professionisti  si  tratta  di  un  successo.  In
effetti,  per  dare  ossigeno alle  società  tricolori
nel 2019 è stato ammesso uno sconto del 50%
dell'Irpef  relativa  ai  calciatori  provenienti
dall'estero:  stranieri  principalmente,  ma
anche  italiani,  purché  avessero  la  residenza
fiscale  Oltralpe  da  almeno  due  anni.  La
riduzione  del  prelievo  fiscale,  un  costo  a
carico  dei  club  vista  la  prassi  di  concordare

con  gli  atleti  emolumenti  netti,  è  stata
sfruttata da tutte le squadre professionistiche,
ingenerando  alla  lunga  un  effetto  distorsivo,
come  denunciato  spesso  dall'Associazione
italiana calciatori. Poiché a parità di stipendio,
i  club  sono  stati  incentivati  ad  acquistare
atleti  provenienti  dall'estero  anziché  quelli
formati nei settori giovanili italiani (dal 2022 il
bonus  è  stato  limitato  agli  atleti  che  hanno
contratti da un milione di euro in su e almeno
20  anni).  Lo  scorso  giovedì,  Mauro  Berruto,
responsabile  Sport  del  Pd,  ha  criticato  la
possibile  conservazione  del  bonus  per  i
calciatori  a  dispetto  della  stretta  definita  dal
Governo  nel  decreto  legislativo  dedicato  alla
fiscalità  internazionale,  esaminato  lunedì
scorso  dal  consiglio  dei  ministri,  con  queste
parole: «Il governo dei patrioti vuole tagliare i
bonus  fiscali  per  ricercatori  e  ricercatrici
italiani  che hanno deciso di  tornare in  Italia  e
vuole  lasciarli  alle  società  di  calcio  che  ne
hanno  fatto  il  più  distorsivo  e  improprio  degli
usi,  azzerando  i  vivai  e  i  settori  giovanili  di
ragazzi  italiani  per  acquistare  improbabili
giovani  calciatori  stranieri  solo  per  averne  un
vantaggio  fiscale».  In  un  primo  momento,
infatti, il testo del decreto collegato alla legge
di  Bilancio  di  fatto  eliminava  il  bonus  per  gli
sportivi  professionisti  anche  per  i  contratti
stipulati  nell'estate  2023.  In  seguito  il
Governo  con  una  nota  ufficiale  dichiarava  al
contrario  l'intenzione  di  preservarlo.
Successivamente,  invece,  era  stato  esteso
agli sportivi il nuovo tetto pari a 600mila euro
fissato  per  gli  altri  lavoratori  qualificati
impatriati. © RIPRODUZIONE RISERVATA.


